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IlMattino

Daniele torna

nella sua scuola
Federico Vacalebre

EttoreMautone

InCampanial’Interruzionevolon-
taria di gravidanza (Ivg) e l’aborto
terapeutico – ossia effettuato oltre
il limite di legge dei 90 giorni dal
concepimento – sono garantiti,
sebbene a macchia di leopardo e
con diversi gradi di efficienza, in
tutte leprovince.

Difficoltàesistono,masonorife-
rite soprattutto a carenzediperso-
nale - segnatamente anestesisti e
infermieri - la cui penuria è tutta-
via comune a tutte le discipline a
causadel bloccodel turn-over do-
ponoveannidicommissariamen-
to. Il servizio previsto dalla legge
194 del 1978 insomma funziona e,
inalcunicasi,comeadAvellino,ad-
diritturaesisteunaprevalenzadigi-
necologi non obiettori (5 su 9) ri-
spetto ai camici bianchi che si sot-
traggonoall’Ivgper ragioni etiche.
Qui senza liste di attesa, entro tre
giorni si effettua la visita e in una
settimanasiprenotal’Ivgpraticata
inmedia 24 volte a settimana (en-
tro i 90 giorni dal concepimento)
per 1.200 aborti annui a cui si ag-
giungono altre 150 interruzioni di
gravidanza terapeutiche (165
nell’ultimoanno).Garantitianche
ilsostegnosocialeepsicologico.La
principale carenza è semmaidella

farmacia sguar-
nitadelleprosta-
glandinediulti-
ma generazio-
ne e a più basso
costo che han-
no sostituito la
Ru-486introdot-
ta in Italia nel
2009. Nessun
problema an-
che a Napoli: al
policlinicoFede-
ricoIIdove3me-

dici (un docente e due specialisti)
effettuano circa 400 Ivg all’anno,
cui si aggiunge il Cardarelli, che
purinaffannodipersonalegaranti-
sce due sedute a settimana. ANa-
poli 1 poi, assicurano il servizio il
Loreto Mare, con 2 ginecologi, 7
anestesistie2infermierinonobiet-
tori,e ilSanPaolodovesonoinser-
vizio7ginecologieben11anestesi-
stinonobiettori.Aquestisiaggiun-
gonoaltri29ginecologichelavora-
no nei distretti. Alla Asl Napoli 3
nord provvedono all’Ivg tre ospe-
dali (Pozzuoli, Frattamaggiore e
Giugliano) laddove aNapoli 3 sud
c’èsoloVicoEquense.Hannoinve-
cechiuso,negliultimi anniper ca-
renzadipersonale, le strutturede-
dicatedimercatosanSeverino,Ca-
vadeTirreni,AversaeS.MariaCa-
puaVetere. Tutto il personale non

obiettore è stato concentrato nelle
aziende ospedaliere di rilievo na-
zionale come il Ruggi a Salerno, il
SanSebastianoaCasertae ilRum-
mo a Benevento. A sud di Salerno
c’è anche il servizio dell’ospedale
diVallo.

Unquadroamacchiadileopar-
do che, pur contando circa l’80%
dei medici obiettori, quasi un re-
cordnazionale,noninficia il servi-
zio e conferma, a grandi linee,
quantosostenutodalministrodel-
laSaluteBeatriceLorenzininrepli-
ca al recente pronunciamento del
ComitatodeidirittisocialidelCon-
siglioUe.Quest’ultimolunedìscor-
so ha pubblicato l’esito del recla-
mo presentato dalla Cgil nel 2013
sostenendochel’Italiaviolaildirit-
todelledonneallasalutenonostan-
te le regole previstedalla legge 194
tantoda forzare ledonneadanda-
re in altre strutture o ad abortire
«senzailcontrollodellecompeten-
ti autorità sanitarie». Ovvero dis-
suadendoledonnedalfarlocondi-
versi tipi di svantaggi lavorativi di-

rettie indirettiper inonobiettori.
Svantaggio che, secondo Silve-

stro Scotti presidente dell’Ordine
deimedicidiNapoli,risiedesoprat-
tutto nel doversi occupare quasi
esclusivamente di tale funzione,
fontedistressediburn-out.«Riten-
go–aggiungeScotti–chel’obiezio-
ne di coscienza debba essere un
vincolo etico che ciascun camice
bianco dovrebbe comunicare
all’attodell’iscrizioneall’Ordinedi
appartenenza laddove oggi è un
adempimento svolto soprattutto
nell’ambitodiunrapportodi lavo-
ro con l’ospedale dove si viene as-
sunti. Ciò presta il fianco, quando
si cambia idea dopo l’assunzione,
adistorsioninelleattivitàdirecluta-
mento».

InCampania,standoagliultimi
datiufficialidelministerodellaSa-
lute (2013), il numerodelle Ivgper
1000donnetra15-49annièmedia-
mentedel 7,4 permille, in calo, ri-
spettoal2012del2,8% inunpano-
ramache vede il valore italiano tra
i più bassi di quelli osservati nei

paesi industrializzatiancheperra-
gioniculturali.«Latendenzaalladi-
minuzione del ricorso all’Ivg – ri-
cordaMaria Triassi, che è respon-
sabile del registro nascite della
Campania-sirilevapertutteleRe-
gioni dove i valori vanno da un
massimo di 9,0‰ del Piemonte e
della Valle d’Aosta ad un minimo
di 4,7‰della Basilicata. Una fetta
consistente di queste interruzioni
di gravidanza riguardano la popo-
lazione immigrata che è anche
quella che più numerosamente
sfugge ai servizi pubblici e che ali-
menta un sommerso che ancora
esiste».

«Vaanchedetto–aggiungeFab-
brio Sirimarco,
primariodigine-
cologia del Car-
darelli - che
l’Ivgnonè sem-
preuninterven-
to banale e che
nonostante si
pratichineicen-
tri più attrezzati
può dare luogo
a eventi avversi
gravi che com-
portano
dall’asportazio-
ne dell’Utero fino alla morte». In
Campanialacarenzapiùgranderi-
guarda invece la retedei consulto-
ri,dovelaleggeprevedechesisvol-
ganofunzioniinformative,preven-
tive,educativeoltrechediorienta-
mento.Unaretechedipendedalle
Asleche,a40annidalla loroistitu-
zione,inCampaniaèridottamolto
male.Anchequipesa lacarenzadi
personale.Unnododicuineimesi
scorsisièoccupataRosettaD’Ame-
lio,presidentedelConsiglio regio-
nale della Campania determinata
a rilanciare il presidio oltre che il
decollodellaretedellecasemater-
nità. «Hogiàchiestoalcommissa-
rio JosephPolimenidiaprire laca-
sadellamaternitàaNapoli,agliIn-
curabili».
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Oggi un’aula di quell’istituto,
in cui il Lazzaro fu Felice e
spensierato e scapocchione e

ribelle, porta il suo nome, sul-
la porta c’è una targa inaugu-
rata ieri dal fratelloNello e dal
sindacodeMagistris, uniti an-
cora una volta dalla volontà di
«ricordare, anche perché non
si può, non si vuole e non si
deve dimenticare».
Qui ‘o Pinotto è un’ombra

familiare, il buffett preparato
dagli studenti dell’Elenadi Sa-
voia, l’istituto alberghiero che
si è fuso con ilDiaz, è apparec-
chiato proprio nel corridoio
incui fu scattata la fotodi clas-
se che mostra Pino tra i com-
pagni, Peppe Lanzetta in pri-
ma fila al centro. Qui Nello è
salutato come uno di fami-
glia, prima di andare viaha il
tempo per un saluto veloce a
una zia, la sorella del padre.
Nell’aula i ragazzi intonano le
canzoni del Mascalzone Lati-
no e i dirigenti e i professori
sorridonoanchequandodico-
no insieme «nun ce scassate
‘o cazzo».Quando il cantauto-
re lanciò il suo urlo da Masa-
niellodelneapolitanpower fe-
ce scandalo, fu censurato, ma
davanti a questa scuola, «din-
te ‘e viche miezz’ all’ate», le
note e le parole dell’Uomo in
Blues riuscirono a germoglia-
re. È quel germoglio che oggi
ricorda una targa che dice che
Pino Daniele è tornato nella
sua scuola.
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La camorra

sui social
Isaia Sales

Dallaprima
dicronaca

Damoltianni
esperti ricercatori
dibattonosuquale
ruoloabbia il
processo
infiammatorionella
genesidelle
patologie
cardiache,da
quellepiùcomunie
conosciuteaquelle
menofrequentiedi
originepiù incerta
maaltrettanto
pericolose.Malattie
infiammatorieche
spessohannoesito
fatale,comenelle
morti improvvisedi
atletiprofessionisti,
spiegatedauna
miocardite
pregressae
trascurata.Ilpunto
sullaricerca
internazionalenel
settoresarà fattoa
Napoli,domanie
dopodomani, inun
simposiosul tema
«Theburning
heart», «Ilcuore in
fiamme».Ne
discuteranno
espertidi tutto il
mondo,nell’hotel
SanFrancescoal
Monte.«Delvasto
ambitodelle
malattie
infiammatoriedel
miocardio
sappiamoancora
poco,perarrivare
alla loro tempestiva
diagnosied
impostarne la
terapia
appropriata»,
spiega ildottor
AnielloAscione, tra
gliorganizzatoridel
simposio: lo
scambiodi
esperienzeèquindi
preziosoper
migliorare
interventi,
prevenzioneecure.

Il convegno

Infiammazioni
e cuore, esperti
a confronto

Interruzionedi gravidanza
aNapoli rifiuta l’80%deimedici
Lo scenario inCampania

I dati
Pratiche
in calo
ovunque
D’Amelio:
appello
per le case
di maternità

i

Sicuramentenonèunanovitàde-
gli ultimi giorni l’uso del web co-
memezzo per la propaganda cri-
minale. Neimesi scorsi un giova-
ne incensurato è stato ucciso nei
pressidell’aeroportodiCapodichi-
no,esièscopertopoichesulprofi-
lo facebookavevapostatounasua
fotoconunapistolad’oropuntata
allatesta,consottounafrasedisfi-
da“iomelasentoevoi?”.Addirit-
tura un pregiudicato napoletano
hamostratosulwebiforicheipro-
iettili dei nemici avevano fatto sul
suo corpo, comunicando spaval-
do almondo la sua voglia di ven-
detta. I casi sono tanti ormai al
puntochesonostategiàpubblica-
tideisaggisull’usodelwebdapar-
te deimafiosi, e nelle università si
svolgonomoltetesisull’argomen-
to.Ciò checolpisce inquestoulti-
moepisodioèchenonsi trattadel
messaggio di un singolo ma di
qualcosa di più organizzato, più
meditato,piùcollettivo.

Ripeto,nonèunanovitàdapar-

te di giovani camorristi il manife-
stare in pubblico i loro convinci-
menti criminali e il loro senso di
appartenenza orgogliosa al mon-
domalavitoso,sonosolocambiati
negli ultimi tempi gli strumenti e
le forme. A partire dagli anni set-
tanta del Novecento sono state le
radio libere il principale vettore
dei loromessaggi, ingenererivolti
ai carcerati, costringendo le forze
dell’ordine a chiuderne diverse;
poineglianniottantasonostatial-
cuni cantanti a veicolare attraver-
solelorocanzonimessaggiprecisi
contoipentiti,adesaltareikillerdi
camorra e addirittura a dedicare
una canzone a «Il mio amico ca-
morrista»(incuilosidefinisce«un
uomopienodiqualità,chefabene
alla brava gente e che per gli altri
rischia con coraggio la vita e la li-
bertà»). Ma questi non sono solo
fenomenicampaninétantomeno
soloitaliani.InGermaniasonosta-
te vendute più di 150.000 cassette
dicanzonichesonodeiveriepro-
pri innialla ‘ndrangheta i cui titoli
si commentano da soli: «Sangu
chiamasangu»;«Omertà»;«Mafia
leggi d’unuri». In un documenta-
riosuSky(«Isegretidelpop»)sono
stati ricordati i rapporti che il boss
mafioso italo americano JoeAdo-
nisebbeaMilanoconalcunifamo-
si cantanti, che lo spinsero ad im-
maginareun festival dellamusica
italianaalternativoaquellodiSan-
remo.Ancheivideocheinneggia-
noainarcotrafficantilatino-ameri-

cani sono impressionati, in essi si
vedonovereeproprieesecuzioni,
teste mozzate e altre atrocità ac-
compagnate da orecchiabili can-
zonisullevirtùdeicriminali.Negli
Usanegliultimiannisonostatiuc-
cisialcunideipiùfamosirapperin
scontri tra bande rivali, e le loro
canzoni superano quelle dei no-
stri neomelodici nell’apologia di
tutti ireatipossibilieimmaginabi-
li. Rappresentare quel mondo e
cantarlo vuol dire esserne parte?
E’ unaquestionedelicata, soprat-
tuttoquandocolorochecompon-
gonoecantanoqueitestisonodel-
lostessocetosocialedichiliascol-
ta.

Ma sicuramente tra le tre orga-
nizzazioni mafiose italiane la ca-
morranapoletanaèquellachepiù
manifesta pubblicamente il pro-
prio credo criminale e sembra
dunquepiùasuoagionell’attuale
mondodeisocial.Ec’èunasostan-
ziale continuità storica tra l’au-
to-esaltarsisulwebdeigiovanissi-
mi criminali di oggi e quelli che li
hanno preceduti. La continuità
sta nelle caratteristiche della ca-
morranapoletanachenonrappre-
sentaunaélitecriminalecomeso-
noa loromodoimafiosi sicilianie
‘ndranghetisti, ma una criminali-
tàdimassadovenonesisteunave-
ra gerarchia né una ritualizzazio-
nedeivarigradicheportanoaiver-
tici dei clan. Così è oggi, così era
ieri conCutolo. Il boss di Ottavia-
nointuìstandoincarcerelacarica

esplosivadi un esercito di giovani
violenti e sbandati delle periferie
urbane,elireclutòdandoaciascu-
nodi essiuncredo ideologico,dei
soldi per pagarsi l’avvocato e per
sostenere la famiglia, trasforman-
dolaloroiattanza,laloroimpronti-
tudine,il lorobisognodiguidaedi
autorità paterna, in un esercito di
piùdi 5000 associati pronti a tutto
pur di coprire con la violenza «un
vuotoabissale, unquotidiano fat-
todiniente».Cutoloscrisseaddirit-
tura un libro «Pensieri e parole»
checircolònellecarcericomeuna
bibbia criminale fungendoda ve-
loce indottrinamento delinquen-
zialecheportòaddiritturaadusa-
re larivendicazioneaigiornalide-
gliomicidicommessi,conminac-
ce agli avversari tramite volantini
emanifesti,edandovitaaunaori-
ginaleformadimutualitàcrimina-
le, copiando dal terrorismo rosso
e nero che dominava in Italia in
quegli anni. Cutolo aveva tra l’al-
troscritto:«Sonoamodomiocon-
tro la società. Il camorrista è uno
che ha subito sofferenze prima di
delinquere».

Hanno ragione, dunque, tutti
colorochesegnalanoalcunipunti
di contatto tra le radici sociali del
terrorismoislamicoedeigiovanis-
simicriminalinapoletani.Essipro-
vengonodaidisastridelleperiferie
di alcune delle grandi città euro-
pee(eNapoliètraqueste)evanno
allaricercadiunelementocataliz-
zatoredellalorocollerasociale.La

religioneèsolounodiquestipossi-
bili coaguli, che fuori dal mondo
islamico può essere rappresenta-
toda altro.Nelle retrovie sociali si
stanno accumulando giacimenti
di violenza cheprimaopoi trove-
ranno sbocco. Ma l’attenzione a
tuttociònonfapartedellecomuni
preoccupazionipoliticheeammi-
nistrative,perchéabbiamosmarri-
to il valore da attribuire al tessuto
socialedellecittà.Sesilacerailtes-
suto connettivo della società, se
nonvieneattentamente ricucitoe
curato,siproduceundannocheè
come una bomba ad orologeria:
esploderàprimaopoi, e non sap-
piamoidannichesarà ingradodi
fare. Investire sulla tenuta sociale
èimportantealmenoquantoinve-
stire sul patrimonio artistico. Per
cuinonsottovalutiamoquelloche
il web ci continuerà a dire, al di là
di ciò che oggi scrivono quelli de
O’ sistema. Ed è già una fortuna
che per ora si limitano a postare
bombeeproiettilisuinternet.
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ll caso

Aborti, record di obiettori
ma il servizio funziona

Aborto, i numeri

2012

8,1 7,2

2013

-2,8%

6

8

20132012

8,8

8,1

7,9

7,7

7,8

8,3

7,6

7,4

6,46,4

Media Italia centrale

Media Italia settentrionale

Media Italia Media meridionale

Media Italia insulare

-4,8%

-3,4%

-3,7%

-4,2%

-1%

Tassi di abortività per 1000 donne
15-49 anni

Fonte: Ministero della Salute

Inchiesta
Viaggio
nelle Asl
dopo le critiche
dell’Europa
all’Italia
in risposta
al ricorso Cgil
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